en plein air

Gli en plein air nascono ai primi di giugno del 2006 a Roma. Prendono parte al progetto:

Giovanni Federici (chitarra)

Eric Caldironi (chitarra, tastiere)

Marzia Ricciardi (violino)

Ludovico Lamarra (basso, pianoforte)

Enrico De Luca (batteria)

Aron Carlocchia (synth, tastiere, elettronica)

Dopo aver perfezionato un repertorio di partenza, decidono di registrare i brani più significativi. Tra ottobre e novembre 2006 entrano all’Hombrelobo Studio di Roma e coproducono assieme a Fabio Recchia (Nohaybandatrio) l’ep L’alba irradia l’inutile parola, per confrontarsi con il panorama musicale indipendente italiano, in particolare quello capitolino, e con le riviste di settore.

Un primo riscontro si concretizza con una citazione sulle migliori realtà emergenti italiane nel postrock presenti sul portale MySpace nel numero 104 di Blow Up (numero di gennaio 2007).

A marzo sono selezionati per le fasi finali dell’Ephebia Contest 2007 e qualche mese dopo giungono terzi al festival patrocinato dalla Provincia di Roma Labaro Rock 2007,  figurando così con il brano “Irradia” nella compilation collegata.

Ad agosto parteciperanno alla prima edizione dell’Aenimanova Festival, mentre a settembre saranno impegnati per le semifinali dell’Atellana Festival 2007.

Info e contatti:

info.enpleinair@gmail.com
www.myspace.com/enpleinair
RECENSIONI

Ephebia.it

Ancora una volta arriva dalla Capitale un gruppo davvero degno di nota. La scena rock di Roma sta infatti sfornando in questo periodo molti gruppi validi ed originali. Ne sono un esempio gli En Plein Air (Giovanni Federici alla chitarra, Ludovico Lamarra al basso, Eric Caldironi alla chitarra e alle tastiere, Enrico De Luca alla batteria e Marzia Ricciardi al violino), che danno vita ad un primo lavoro interamente strumentale, intenso e sincero. Già dalle prime note di L’alba si intuiscono le qualità della band romana: atmosfere da colonna sonora, basso in primo piano e melodia scolpita da un bellissimo violino, batteria mai scontata e capace di imporsi al momento giusto e chitarre pronte ad accompagnare i momenti di maggiore pathos. L’ascoltatore è accompagnato in un viaggio capace di ispirare molteplici stati d’animo, anche se quello prevalente è un diffuso senso di nostalgia e malinconia. Irradia raggiunge un alto picco di intensità emotiva prima di allentare la sua morsa per dare spazio alla fuga della chitarra con un assolo di rara bellezza, di quelli fatti con poche note, ma ognuna al posto giusto. L’inutile parte più cupa, ma trova la sua via di fuga nel perfetto intreccio melodico di violino e chitarre. L’esordio degli En Plein Air termina con Parola, perfetta sintesi delle potenzialità di questo gruppo: qui la batteria disegna un ritmo più incalzante, il basso accompagna e svaria, la chitarra è distorta e potente, ma lascia il giusto spazio al violino, capace anche in questo caso di disegnare la melodia della strofa in modo da preparare il crescendo nel quale gli strumenti si riuniscono in un finale che dal vivo renderà sicuramente molto bene.

L’alba irradia l’inutile parola è un lavoro che unisce indubbia qualità tecnica ad intensità ed ispirazione e che colpisce per il perfetto amalgama raggiunto tra i vari strumenti, di grande valore anche considerando la giovane vita della band. E’ un disco di belle canzoni, capaci di emozionare davvero, se ci si lascia trasportare. Mai una volta si avverte la mancanza della voce, perché ogni canzone riesce a caratterizzarsi bene per l’abilità dei musicisti di porre alternativamente al centro della scena il proprio strumento per poi farlo ricongiungere in un abbraccio agli altri, come gli attori sul palco pronti all’inchino corale. Giù il sipario. Applausi. Aspettando il bis. 

Amedeo Contili 
www.myspace.com/amedeo77
Nerdsattack.it

Recensione EN PLEIN AIR 

[L’alba Irradia L’inutile Parola - Autoproduzione 2007]
Che tipi siete? Vi lasciate andare ai ricordi più languidi e alle sensazioni più remote anche quando siete sul bus, dimenticandovi così di scendere alla vostra fermata? Vi commuovete, al supermercato, davanti a un pacco di fette biscottate Buitoni che vi ricordano l’ormai irrecuperabile infanzia? Presi da sconforto e da un’ineluttabile nostalgia fuggite via a gambe levate, spruzzando lacrime ovunque, portando con voi, sotto l’impermeabile, la galeotta confezione di croccanti fette, fragranti e ricche di fibre, facendo suonare tutti gli allarmi del centro commerciale? Se siete così non potrete fare a meno di questo disco: "L’alba Irradia L’inutile Parola", il primo, recente ep degli En Plein Air, formazione romana di cinque elementi (due chitarre, batteria, basso e violino) dediti all’esplorazione di percorsi malinconici e alla collezione di sonorità romantiche, dalla lieve tendenza al Bacio Perugina. Il lavoro è ben confezionato, grazie tanto alla perizia della band quanto alla sagacia di Fabio Recchia (che prende parte alla produzione di questo demo) e del mirabile Hombrelobo Studio di Roma. E’ chiara la ricerca del climax strumentale e sentimentale: gli En Plein Air fanno post rock. E non poteva essere altrimenti. Non ci sorprendono più la struttura a blocchi dei pezzi, la tensione e il rilassamento seriali, l’alternanza delle parti, gli intarsi melodici, il brodo inevitabilmente allungato, la cavalcata elettrica, il momento di follia, l’arrivo al punto di detonazione, l’approdo (se c’è) nel golfo della calma e della rassegnazione. Gli En Plein Air sono attori di questo film già visto. Rispettano perfettamente il copione con abilità tecnica, sensibilità musicale, buon gusto. Costruiscono i loro brani con lungimiranza e sanno fare melina come compete a un buon gruppo del genere. Li potrete trovare profondi, catartici, dolci, onirici, accattivanti. Ma forse anche vacui, inutili, prolissi, melliflui. Dipende da voi. E dal vostro rapporto con le fette biscottate.

Lorenzo Gabriele
Gufetto.it

I romani En Plein Air sono nati nel luglio 2006 dalle ceneri degli Stilema, con l’aggiunta di altri tre componenti.
 Difficile e impossibile non notare il cambio di direzione sonoro: questo progetto non ha nulla a che vedere con le atmosfere degli Stilema.
 L’Ep proposto sposa in pieno la causa strumentale e struggente, con visioni concentriche sorrette dalla tristezza del violino, dalla pungente chitarra e dalla batteria che non risparmia quei giri curesque a me tanto cari.
 La media dei brani supera abbondantemente i 5 minuti, facendo diventare ogni traccia un vero e proprio percorso musicale e strumentale.
 La malinconia è il denominatore comune di questi 4 brani senza apparente titolo, appunto perché la parola sarebbe inutile. Nessuna parola nei brani, nessun apparente titolo e nessun numero da dare alle tracce.
 “L’alba irradia l’inutile parola” è un percorso musicale che vibra ed eccita in ogni passaggio, ma anche coraggioso, visto il non utilizzo delle parole. Un progetto non commerciale che però segue la scia del momento, in cui i gruppi sempre più spesso rinunciano all’uso dei testi, come i loro concittadini Moka, giusto per citare un caso.
 Difficile quindi esprimere a parole un Ep che fa dell’inutile parola il suo credo.
 Ascoltate il disco in silenzio: e vi irradierà come un’alba di primavera.

VOTO (0-10): 7.5

Ilario Pisanu

Beautifulfreaks.org

En Plein Air – L’alba Irradia l’Inutile Parola

Strumentale è meglio. Questo il manifesto programmatico del quintetto romano che con due chitarre, basso, batteria, violino, synth e tastiere prova con quattro tracce, battezzate ognuna con una delle parole che compongono il titolo del cd, ad introdurci in un mondo di atmosfere delicate e sognanti dove uniche assenti sono appunto le parole ritenute in questo caso superflue per la costruzione del progetto En Plein Air. Il risultato ottenuto per forza di cose fa venire in mente diverse influenze che la band stessa non fatica a nascondere: Mogwai, Pink Floyd, Sigur Ros, Godspeed You! Black Emperor senza tralasciare un certo approccio jazzistico e classico che conferisce un tocco di raffinatezza alle canzoni (o sarebbe meglio parlare di composizioni?). Un cd quanto mai evocativo e d’atmosfera che riesce ad unire egregiamente indie rock e musica d’ambiente, classicità e sperimentazione senza mai risultare pesante e ripetitivo durante l’ascolto. (a.p.)
Sands-zine.com

Non posso sapere quali siano i dischi più ascoltati nelle case dei protagonisti di questo disco, ma tanto per esorcizzare subito la questione diciamo che una discreta quantità di post-rock è stata masticata. Brani strumentali, evocazioni cinematiche, atmosfere notturne e malinconiche ne caratterizzano il canovaccio, e fin qui niente di nuovo, nell’accezione più asettica del termine però, ovvero niente da ridire. Il gioco, o meglio, oramai, la sfida, è riuscire a metterci del proprio, e non è per niente facile se si decide di affrontare un genere musicale così tendente alla pietrificazione su un clichè facilmente inquadrabile. Gli En Plein Air almeno parzialmente ci provano, e ci sono alcuni spunti coraggiosi che possono far da preludio ad una crescita promettente. Mi riferisco in particolare a due momenti: la deriva jazzata a spezzare l’andatura quadrata nel primo brano, ed il tema iniziale quasi folkeggiante dell’ultimo, poi ripreso in chiave più sostenuta a metà del brano, e di nuovo come coda. Questi frammenti, pur essendo tali, lasciano intravedere una sensibilità che andrebbe assecondata e valorizzata ed in più hanno la qualità dell’imprevedibilità, che poi è la chiave per aprirsi indefinibili vie di fuga ed insinuarsi con decisione ed eleganza nelle orecchie dell’ascoltatore spiazzato. Altra scelta assolutamente encomiabile è quella di limitare a poco più di ventitrè minuti la gentile richiesta di attenzione, non soltanto per non correre il rischio di essere ripetitivi, ma soprattutto per favorire un invito all’approfondimento di quanto appena trasmesso, molto facile da recepire ed accogliere, anche perché nella fattispecie si ha la sensazione che il discorso sia compiuto, e la concisione è un’intelligente capacità di sintesi. La musica è prevalentemente trascinata dall’aggressività della sezione ritmica, (forse un po’ sopra le righe - e non perfettamente assemblata, col basso così ruvido e la batteria pulita ed eccessivamente riverberata) che spesso si manifesta in enfatiche progressioni che a volte indugiano ma sono comunque ben eseguite, e dalla linea di canto del violino che sostanzialmente guida il percorso sia nei momenti più raccolti che nelle tipiche cavalcate epiche. C’è del buono e dell’acerbo, ma per essere un esordio va assolutamente incoraggiato e si merita un sentito in bocca al lupo.

Alberto Carozzi
Ondalternativa.it

En Plein Air (L'alba irradia l'inutile parola)
Cosa dire di un lavoro strumentale, nel cui titolo si ribadisce l'inutilità della parola? Beh, cominciamo col dire qualcosa della band.

Gli En Plein Air sono un gruppo di sei elementi: Giovanni Federici (chitarra), Eric Caldironi(chitarra, tastiere), Marzia Ricciardi (violino), Ludovico Lamarra (basso, pianoforte), Enrico De Luca (batteria) e Aron Carlocchia (synth, tastiere, elettronica). 

E' difficile talvota far cooperare in maniera omogenea già due persone, ma qui, abbiamo la dimostrazione pratica che in 6, si può essere una sola cosa... e per giunta molto ben riuscita, come (parere personale a parte), si evince dai giudizi dell'Ephebia Contest 2007, o dalla citazione sulle migliori realtà emergenti italiane nel postrock, su Blow Up (numero 104). E' sempre curioso avvicinarsi all'ascolto di un album strumentale.

Vengono subito alla mente le ore passate alla scuola media ad ascoltare i vari classici della musica nell'ora di "ascolto guidato e ragionato", in cui l'insegnate ci spiegava che le note dipingevano storie. Conivolgente ed affascinante. Il bello di questo ep è che, essendo coerente con il titolo, di parole, ne appaiono ben poche.

Non ci sono riferimenti ai titoli delle canzoni... (che poi sono le 4 parole che compongono il titolo dell'album), non ci sono foto, solo i dati dei musicisti, e una bellissimo disegno in copertina che riflette anch'esso lo spirito dell' ep. L'ascoltatore non ha certezze alle quali aggrapparsi, non ha riferimenti che rimandino all'ispirazione della canzone, è pura interpretazione. E' malinconico, onirico, struggente, nostalgico, coinvolgente, bello! Sono 4 tracce per 23 minuti di musica. La cosa bella è che ascoltandolo più volte, non ci si accorge della durata. A volte il tempo sembra passare in fretta, a volte, ascoltando più attentamente, ci si perde e sembra durare il doppio, sinomino di un lavoro molto ben fatto, in cui perdersi. Le canzoni sono strutturate in maniera piuttosto simile, si parte con un inizio tranquillo, rilassato e talvolta in modo graduale, talvolta più velocemente, le chitarre e il basso lasciano il sottofondo, in cui erano relegati, per ricordare che ci sono anche loro, e fanno sentire la loro voce, più tranquillamente o con più forza a seconda della canzone.

Ecco un altro punto fondamentale. Pensando alle chitarre e al violino, verrebbe subito da pensare che è facile per delle chitarre eclissare un violino, quando a volumi o a effetti... eppure questi musicisti non cadono nella facile trappola e danno ad ogni strumento il giusto spazio. Il violino fa le veci di una voce, la batteria non è mai uguale a se stessa, il basso talvolta accompagna, talvolta è protagonista, ed è bello sentirlo duettare con il violino, specialmente nella prima traccia(L'alba). Un altro bel momento pieno di sentimento è nella seconda traccia(Irradia) , con il perfetto ensemble di chitarra, violino e basso, e una batteria che non manca un colpo.

Nella terza traccia(L'inutile), si sente più presente la tastiera in un momento calmo, prima dell'ormai consueto incattivimento di chitarra, che ci accompagna nella traccia finale(Parola). La batteria adesso scandisce un ritmo quasi marziale, il violino è dapprima malinconico ma poi sembra mandare segnali di gioia, il basso è pressante, e le chitarre distorte ancora una volta si integrano in maniera precisa, senza togliere spazio agli altri strumenti, fino alla fine. 

Questo lavoro mostra un capolavoro di gruppo che ha dimostrato di sapere fare un lavoro veramente buono ed equilibrato. L'unica pecca purtroppo... sarà aspettare del tempo prima di sentire un nuovo lavoro!! Per i più curiosi, vale la pena di andare sul myspace degli En Plein Air, dove potete ascoltare questi bei pezzi in streaming!

14-06-2007 
Leonardo Tongiani 

Voto: 4,5/5
Rockambula.com

En Plein Air | L'alba Irradia L'inutile Parola

En Plein Air è il nome del progetto di sei musicisti capitolini che si cimentano in un post-rock di ottima qualità. "L'alba irradia l'inutile parola" è il loro primo ep, contente quattro tracce a cui il violino dona un tocco di romanticismo e malinconia. Il tutto è ben realizzato grazie anche all'aiuto di Fabio Recchia in veste di co-produttore. La totale mancanza della voce non si fa per nulla sentire all'interno della composizioni che grazie alla loro ragionevole lunghezza (non si va mai oltre i sei minuti) permettono all'ascoltatore di godere dell'interezza del disco. Si parte quindi con la malinconia di "L'alba" con il violino protagonista di tutta la coposizione. In "Irradia" le chitarre sono più presenti con progressioni che portano ad un crescendo su cui si installa l'assolo finale. "L'inutile" presenta una batteria jazz su cui si installa un cupo giro di basso; molto interessante l'idea di processare il rullante con un po' di distorsione e bellissima l'apertura finale. La conclusiva "Parola" è forse il brano meglio riuscito del disco, con la sua batteria che va di rullata facendo da conto alla rovescia per l'apertura della seconda parte del pezzo. Insomma gli En Plein Air sono un'ottima band con ottime idee; il giudizio non può che essere positivo.

Voto 4,5/5

Floriano Liguoro
RockLab.it

En plein air 

L'alba irradia l'inutile parola

Autore: Daniele Guasco    

La prima volta che ho inserito nello stereo il demo dei romani En plein air mi ha fatto tornare alla mente le stesse impressioni avute quando nel maggio 2006 sentivo per la prima volta l'autoproduzione dei genovesi Hermitage, e considerando come questi siano progrediti in un solo anno di tempo come impressione non può che essere buona. Pur essendo ancora in quel limbo che caratterizza i gruppi post-rock esordienti italiani (e non solo), tra i fin troppo semplici paragoni coi nomi eccellenti e il pericolo del già sentito, gli En plein air colpiscono fin dal primo ascolto grazie alla capacità  di intarsiare un sorprendentemente bello dialogo tra gli strumenti, un incontro/scontro dai risultati veramente notevoli in cui le due chitarre e il violino vanno a danzare senza mai pestarsi i piedi mentre la parte ritmica e i synth scandiscono il ritmo dei passi con accurata precisione. I sei musicisti romani gettano quindi le basi per una proposta musicale che potrebbe arrivare ad ottimi risultati continuando su questo percorso, un buon cd piacevole ed interessante, pieno di spunti validi e di belle idee, non resta che augurarsi che continuino il loro progetto partendo da queste prime quattro canzoni.
LiveRock.it

                                        En Plein Air - L'alba irradia l'inutile parola EP

       (autoprodotto - 2007)

     di Giulia Palummieri

En Plein Air, nome dai lineamenti soffici e vellutati del gruppo romano nato nel 2006, si presentano con un eccellente esempio di post rock d'autore.

Quattro tracce per il loro primo ep dal titolo: 'L'alba irradia l'inutile parola', titolo le cui singole parole denotano i pezzi presenti, un ulteriore manifesto del loro gusto compositivo dove la parola diventa inutile e lo spazio è riservato totalmente alla voce degli strumenti.

Solo guardando l'ep ci si rende conto della passione e della voglia di dare il giusto tono ad ogni cosa sia legato alla loro musica. 'L'alba irradia l'inutile parola' ha infatti un centratissimo progetto grafico, sia per quanto riguarda il booklet che la stampa serigrafica sul cd, in cui aleggia un'atmosfera onirica, bucolica, vagamente naif e dal tocco minimale sviluppato in nero su bianco, un panorama che contribuisce a far immedesimare e predisporre all'ascolto.

L'ep è un viaggio di ventitre minuti di musica in cui è facile perdersi nei paesaggi sonori e nelle molteplici sensazioni che l'ascolto suscita, facendo diventare le composizioni la personale colonna sonora dell'ascoltatore. Un paesaggio costruito in tinte livide, cupe, malinconiche... che sa bene in quale parte dell'animo scavare.

Gli En Plein Air pur attingendo a quell'immaginario collettivo che riguarda il post-rock, con il rischio di cadere nel classico limbo dei "già sentito" riescono a caratterizzare il loro lavoro grazie ai mirabili dialoghi tra strumenti in cui tra tutti si distingue per maggiore enfasi quello tra le due chitarre e il violino.

Ogni strumento ha uno spazio da encomiabile protagonista nello scandire le composizioni e non sono mai confinati in semplice sottofondo come si può notare nella prima traccia: L'alba in cui il basso accompagna gli strumenti fino a diventare protagonista o s'intreccia con le altre linee degli stessi. Una melodia disegnata da un vibrante violino ed una sessione ritmica che sa imporsi nel momento adatto, coadiuvato per caricare di ulteriore enfasi dalle chitarre che diventano struggenti momenti di inquietudine.

In Irradia è la linea della tastiera a farla da padrona ed inaspettatamente trovano uno spazio fondamentale le linee delle chitarre, le quali in progressione sfociano in un assolo che riuscirebbe a colpire anche gli animi meno emotivi.

L'inutile prende delle sfumature di matrice jazzistica rispetto ai precedenti brani, la quale si riscontra in particolare nella linea di batteria su cui si allaccia un cupo giro di basso ed un malinconico violino che gioca con le chitarre.

Il pezzo di chiusura: Parola è scandito dal ritmo della batteria che suona quasi come una marcia e divide l'atto in due scene, la prima dai connotati più nostalgici e la seconda più speranzosa. Fasi caratterizzate soprattutto dalla voce del violino assistito dal basso sempre più pressante e dalle chitarre distorte.

L'ep coprodotto da Fabio Recchia (Nohaybandatrio) non può che essere un lodevole e raffinato biglietto da visita per gli En Plein Air che aumenta le aspettative per il primo full-lenght.

Musicalnews.com, 05/07/2007
Domenica 1° luglio si è conclusa a Roma la quinta edizione del Labaro Rock Festival, che ha visto la vittoria della giovane cantautrice romana Giulia Ananìa (nella foto di Giancarlo Fiori) con "Adamo ed Eva" (in concorso) e "1984". Al secondo posto Il complesso di Andrea con "La decadenza dell'impero occidentale" di Andrea Ferri, terzi ex aequo gli En Plein Air (eccellente formazione romana con lo strumentale "Irradia") e The Boomers con "Drab life". Premio della critica ai Kozminski con "Luce (Il cinese)".  Labaro Rock Festival è una manifestazione a carattere gratuito che promuove la musica emergente nell’ambito della riqualifica delle periferie, ed è gestito direttamente da un gruppo di giovani organizzatori (Simone Colaiacomo, Daniela Ferri, Alessandro Morini, Irene Pepiciello) dell’associazione ONLUS "Occupiamoci di…". Quest’anno il festival si è svolto dal 27 giugno al 1 luglio al Parco Marta Russo di Labaro alle porte di Roma. Durante il festival è stato registrato un cd contenente i brani dei gruppi finalisti, che verrà poi distribuito gratuitamente alle etichette indipendenti italiane, alle riviste specializzate, e in altre manifestazioni musicali. Durante le serate delle varie edizioni del festival si sono esibiti gruppi affermati come i Gang, Valentina Lupi, Rosso Malpelo, i Wogiagia, gli E42, mentre nell’edizione 2007 si è esibito Riccardo Sinigallia. Labaro Rock, poi, non si ferma ai cinque giorni del festival, ma cerca di conquistare spazi d'espressione artistica, creando un associazione di gruppi musicali che interagiscano tra loro attraverso l’organizzazione di serate live, eventi e rassegne multiculturali dove arte e musica si fondono nello stesso contesto. Inoltre, dal 2004, il progetto Labaro Rock è patrocinato dall’Assessorato alle Politiche del Lavoro e alla Qualità della Vita della Provincia di Roma.  Ecco i finalisti dell'edizione 2007, le cui canzoni in gara saranno incluse nel cd Labaro Rock 2007:  - REPARTO NUMERO 6 "Il Principe Aragone" - IL COMPLESSO DI ANDREA "La decadenza dell'impero occidentale" - ODDS AND SODS "Il mio r'umore" - SORAYASANTA "Ballata del tenente porcospino" - GIULIA ANANIA "Adamo ed Eva" - ELLIOTT "I confini del mondo" - KOZMINSKI "Luce (Il cinese)" - THE BOOMERS "Drab life" - EN PLEIN AIR "Irradia"  I primi tre classificati:  1. GIULIA ANANIA 2. IL COMPLESSO DI ANDREA 3. EN PLEIN AIR - THE BOOMERS (ex aequo)  Premio della critica:  KOZMINSKI  Tra i componenti della giuria anche Massimo Bosco (produttore), Sergio Delanuà (cantautore), Gianluca Polverari (giornalista), Filippo Gatti (musicista e cantautore), Paolo Di Orazio (musicista). 
 














































